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Boutade del leader dei Lumbard alla Camera Ma intanto il carroccio affila le armi 
per il rinvio delle elezioni a Monza e Varese e si scaglia contro l'arcivescovo di Milano 
«Se Mancino non fa presto marcia indietro Una serie di pesanti illazioni 
ci richiameremo al trattato di Helsinki » e la richiesta di indagini sulla Curia 

Bossi giura: «Secessione tra 15 giorni» 
La Lega contro fl cardinal Martini: «È contìguo a Tangentopoli» 
La Lega chiede «l'allontanamento» del cardinale 
Martini, giudicato contiguo a Tangentopoli. E 
Bossi minaccia la secessione dell'Italia del Nord e 
Il ricorso al trattato di Helsinki: estrema risposta al 
decreto Mancino che rinvia le elezioni di Monza e 
Varese alla primavera prossima. Il carroccio affila 
le armi per la campagna di autunno, mantenendo 
puntata l'arma della protesta fiscale. 

ROSANNA LAMMJONANI 

• 1 ROMA. Il ripensamento di 
Mancino e del governo non c'è 
•tato e tra quindici giorni po­
trebbe esserci la risposta della 
Lega. La minaccia di Umberto 
Bossi ieri è stata chiara: se non 
si toma indietro, se non si fan­
no votate a novembre Varese e 
Monza, chiederemo la seces­
sione del Nord. Il clamoroso -
e per ora generico - annuncio 
è slato dato a Montecitorio, 

presenti Gianfranco Miglio e 
Francesco Speroni. Il Carroc­
cio sta affilatile le armi: si ve­
de scippare quello che ritiene 
un successo sicuro: a Varese 
l'amministrazione è stata de­
capitata dall'inchiesta Mani 
pulite e Monza non è passata 
indenne dal setaccio della ma­
gistratura. Ma non finiscono 
qui le bordate della Lega. Un 
attacco violentissimo è riserva­

to anche al cardinale Martini, 
accusato di contiguità con gli 
uomini e i partiti di tangento­
poli* e per questo se ne chiede 
«l'allontanamento». Anzi i le­
ghisti hanno lanciato anche 
una raccolta di firme contro 
l'operato dell'arcivescovo che, 
a detta dell'onorevole Irene Pi-
vetti, si coinvolge «sempre più 
nella politica, azzardandosi in 
frequentazioni a rischio quale 
quella assidua del consigliere 
de Radice Possati, inquisito da 
Di Pietro». Rivetti sostiene che 
la pastorale dell'arcivescovo 
"sto alla porta" ha suscitato 
l'indignazione di molti fedeli 
perchè assolverebbe i vertici 
dei partiti corrotti e accusereb­
be i semplici iscritti Per que­
sto, aggiunge la deputata le­
ghista, «la socialista Rai2 ha of­
ferto a Martini un contratto da 
opinionista di regime». Accuse 
sguaiate che si concludono 

con l'invito alla magistratura 
ad approfondire il legame tra 
la curia milanese e il partito 
degli affari. E con l'annuncio di 
iniziative clamorose per dar 
voce al dissenso cattolico 

É dunque guerra aperta 
quella di Bossi e dei suoi: ma 
oggi è soprattutto sul decreto 
di Mancino che viene puntata 
la massima attenzione, con il 
ricorso all'amia della minac­
cia. secessione. «Ci appellere­
mo al trattato di Helsinki» - ha 
detto Bossi. «Ci appelleremo in 
particolare al capitolo sull'au­
todeterminazione dei popoli», 
aiterma senza entrare nel me­
nto della minaccia La sua pro­
testa la Lega l'ha fatta sentire 
anche al ministro Mancino che 
ha ricevuto una delegazione 
del carroccio. Al termine del­
l'incontro ha espresso viva 
preoccupazione per le conse­
guenze, anche economiche, 

del decreto sui comuni esclusi 
dall'immediata consultazione 
elettorale, costretti all'immobi­
lismo forzoso per più di Urne-
si. E di contro, non soddisfatta 
della spiegazione di Mancino 
sul decreto, che servirebbe a 
razionalizzare i turni elettorali, 
ha presentato controproposte: 
riduzione dei turni elettorali a 
2; conferma dei lumi già previ­
sti, fissazione di un turno entro 
la prima domenica di marzo 
per quei comuni in cui si sono 
già verificate le condizioni di 
scioglimento per i quali il de­
creto non possa essere emana­
to entro il 30 settembre. Ma il 
secondo punto è stato già boc­
ciato. Infatti la commissione 
Affari costituzionali ha confer­
mato la validità del decreto (a 
favore hanno votato De, Pds, 
Psi, Psdì, contro Lega, Pri, Pli, 
Verdi, Gruppo misto, Lista 
Pannella, Rete, Rjfondazione 
comunista), per cui niente ele­

zioni per Varese e Monza. 
In queste città, come a Reg­

gio Calabria e Isernia e in altri 
38 comuni, si voterà tra il 15 
maggio e il 30 giugno, come 
stabilisce il nuovo decreto La 
norma, infatti, prevede che in 
primavera-estate si rechino al­
le urne i consigli il cui quin­
quennio scada nel primo se­
mestre dell'anno Tra il 15 ot­
tobre e il 15 novembre se la 
scadenza avviene nel secondo 
semestre. Se invece i consigli 
comunali vengono sciolti per 
motivi diversi da quelli naturali 
nel secondo semestre dell'an­
no precedente si vota in prima­
vera-estate, se la crisi si è avuta 
nel primo semestre dello stes­
so anno si vota in autunno. Sul 
provvedimento si è registrato 
anche un commento di Franco 
Bassanini, pds «cosi si consen­
te agli elettori di esprimersi 
con regole nuove e si sollecita 

il Parlamento ad approvare la 
legge» sull'elezione diretta del 
sindaco 

In margine alle polemiche 
contro il decreto e contro Mar­
tini Bossi ha avuto il tempo an­
che di fare una previsione sulla 
crisi del governo. Ha osservato 
che il governo ha una maggio­
ranza risicata «e se non ci sono 
i voti della Lega, per avere i 
quali devono accettare il fede­
ralismo, è evidente che questi 
vanno alle elezioni». E quindi 
due battute sull'incontro di 
martedì con La Malfa, «non ho 
capito bene se pensi di più al­
l'alternativa o a sostenere il go­
verno sui provvedimenti eco­
nomici Visto il tipo di elettora­
to che rappresenta deve avere 
qualche preoccupazione su 
tutti i fronti» E sul cardinale 
Ruini: «parla dello stato etico 
come non facevano neppure 
Hitler e Mussolini». 

Un segretario per la De 

Forlani riparla di andarsene 
in pista c'è anche Scotti 
riprende quota Martinazzoli 
IBI ROMA. «Sto perdendo la 
pazienza: nella De pochi vo­
gliono veramente il rinnova­
mento». E la risposta del segre­
tario de, Arnaldo Forlani, ai 
giornalisti che gli chiedono se 
prevede un consiglio naziona­
le «movimentato». Forlani ap­
profitta di uno scambio di bat­
tute, nel Transatlantico di 
Montecitorio, con il leader fa-
rozanivista, Franco Marini per 
lanciare il messagk) al suo par­
tito. E il massaggio è che la fa­
se del congelamento delle sue 
dimissioni lui la considera 
«conclusa». Quella di Forlani è 
la risposta ai grandi movimenti 
in corso in casa de. L'altra sera 
De Mita a Torino ha inaspetta­
tamente aperto alla candidatu­
ra di Mino Martinazzoli alla se­
greteria de. Ieri Martinazzoli si 
e incontrato con Mario Segni e 
il giorno precedente aveva par­
tecipato a una riunione nell'uf­
ficio di Scotti, presenti Marini, 
Calogero Mannino, e Giusep­
pe Gargani Successivamente 
Martinazzoli ha anche incon­
trato il gruppo dei «40» e cioè i 
deputati che puntano a una 
sua segreteria. Grande attivi­
smo anche di Scotti che ieri sì 
recato dal leader del Grande 
centro Antonio Gava e poi ha 
visto Vito Lattanzio. E 11 segno 
che non tutti gli «scontenti» 
fanno quadrato intomo a Mar­
tinazzoli Scotti, infatti, non 
sembra provare grande entu­

siasmo per la recente apertura 
di De Mita a Martinazzoli e ai 
giornalisti rivela che il «il suo 
appoggio non è scontato». 

A questo punto esce fuon 
Forlani che dice: «Il vero pro­
blema è che nella De sono in 
pochi a volere il rinnovamen­
to». E ha indica la via più diret­
ta per realizzarlo: «Basta un 
consiglio nazionale che elegge 
la direzione e il segretario». Per 
lanciare il suo messaggio For­
lani si è richiamato a De Ga-
speri. Secondo il quale «tutti 
per il loro tratto di strada, de­
vono avere una grande pazien­
za. lo - ha detto Forlani - lo ri­
cordo sempre, però è anche 
vero che io ne no un po' meno, 
con il passare degli anni la va­
do perdendo. Vorrà dire che 
cercheremo un segretario che 
abbia pazienza». 

Stamattina si riunisce l'uffi­
cio politico della De, e subito 
dopo le dichiarazioni di Forla­
ni si sono diffuse voci insìstenti 
di sue imminenti dimissioni, 
magari oggi stesso. Forlani ha 
replicato: «Le voci? lasciamole 
girare». Fa capire che non tor­
na su un problema che ha già 
posto, ma precisa: «Sono rima­
sto solo per guidare questa fa­
se che adesso considero con­
clusa». Oggi Forlani, dunque, 
non toma a dimettersi, ma al 
prossimo consiglio nazionale 
previsto per fine ottobre non 
sono escluse novità. 

Stasera la manifestazione unitaria in vista del voto di domenica 

Mantova, prove di «nuova sinistra» 
Comizio Occhetto-Martelli-Vìzzini 
Questa sera alle 20,30, in piazza Erbe a Mantova, 
Achille Occhietto, Claudio Martelli, Carlo Vizzini 
saranno sullo stesso palco per parlare di una futu­
ra sinistra democratica in Italia. Titolo della mani­
festazione «Costruire un'alleanza di progresso per 
Il futuro del paese». L'occasione sono le elezioni 
provinciali che si svolgeranno domenica e lunedi. 
E domani torna in piazza Bossi. 

PALLA NOSTBA INVIATA 
MOLAMI» 

M MANTOVA. Invece che 
capitalo della Repubblica del 
Nord, come la vorrebbe l'ex 
•malore Bossi, Mantova po­
trebbe ritrovarsi culla della si­
nistra democratica Italiana. 
CI provano assieme il segre­
tario nailonale del Pds Achil­
le Occhollo, Il socialista 
Claudio Martelli, ministro 
della Giuntila e li segretario 
nazionale del Psdl Carlo Vil­
lini questa sera sullo stesso 
palco In p iana Erbe, per un 
cornista unitario destinalo a 
consolidare le basi di una 
nuova stagione del rapporti a 
sinistra. Illlno è chiaro fin nel 
titolo della manifestazione, 
•costruire un'alleanza di pro­
gresso per II futuro del pae­
se», Occfietlo qualche giorno 
(a ha rilancialo l'Ipotesi di 
costituenti tra le forte e I di­

versi interlocutori di questa 
sinistra possibile. E a Manto­
va elletllvamenle Psi, Pds e 
Psdl già da qualche mese so­
no atlavoro per far partire al 
più presto due club unitari. 
Ieri poi Martelli ha parlato di 
un processo politico di 'inte­
sa o federazione tra forze so­
cialiste, democratiche e di si­
nistra» che proprio dalla città 
di Virgilio potrebbe prendere 
l'avvio. 

L'occasione di tanto impe­
gno e di tante aspettative so­
no le elezioni provinciali, fis­
sate per domenica e lunedi. 
DI solito un appuntamento 
secondarlo, tranne questa 
volta, tanto da attirare In que­
sti giorni la massima atten­
zione sugli orientamenti e le 
scelte dei SlOmlla elettori in­
teressati. Sarà che dopo II 5 

aprile, dopo Tangentopoli 
che pure non ha nemmeno 
sfiorato questa piccola e ric­
ca città, in terra lombarda 
questo è li primo test con gli 
elettori e il loro verdetto pe­
serà non poco sugli orienta­
menti futuri Per questo la 
piazza mantovana accoglie­
rà In questo scorcio di set­
tembre tutti i più importanti 
leader di partito, che hanno 
scelto questa ribalta defilata 
per riaccendere I riflettori sul­
la politica nazionale. Tra og­
gi e domani infatti arrivano, 
oltre alla terna che rappre­
senta l'Internazionale socia­
lista in Italia, Umberto Bossi. 
Arnaldo Forlani, Giorgio La 
Malfa, Renato Altissimo. 

Ma la sfida, In questo cu­
neo lombardo infilato nell'E­
milia rossa, sembra essere 
soprattutto quella tra una si­
nistra che qui vanta tradizio­
ni antiche e soprattutto una 
lunga esperienza di governo, 
e il guerriero di Legnano che 
poco a poco sta sfondando a 
Sud e vuole aprire una brec­
cia verso l'Emilia Romagna, 
futura terra di conquista. Che 
Bossi sia molto attento a que­
ste elezioni lo ha già dimo­
strato, aprendo la campagna 
elettorale II S aprile, e tornan 
do domani sera per chiuder­
la. Un'attenzione incremen­

tata dopo che, come dice lui, 
gli hanno «scippato» le ele­
zioni anticipate a Varese e a 
Monza. La Lega conta di 
confermare quel 22 per cen­
to delle politiche che l'ha già 
laureata primo partito nel 
mantovano e ambisce alla 
presidenza della provincia, 
come si evince dai manifesti 
che accanto all'effigie di Al­
berto da Giussano sollecita­
no il passante con l'interro­
gativo -Perchè la Lega alla 
presidenza della Provincia?». 

Sull'altro fronte Psi, Pds e 
Psdi mantovani hanno lavo­
rato per costituire un polo 
progressista che ambisce, 
nelle aspettative, ad ottenere 
anche il 40 per cento. Nelle 
prime settimane agli incontri 
hanno partecipato anche i 
repubblicani locali, ma il dia­
logo è stato momentanea­
mente sospeso quando Gior­
gio La Malfa ha deciso di in­
vitare Bossi al governo. L'e­
dera locale si è detta disponi­
bile ad un'alleanza con il 
Carroccio, seguita dai liberali 
che peto, nella storia, non 
hanno mai ottenuto un seg­
gio. Complicata e contraddit­
toria la posizione degli am­
bientalisti mantovani, spac­
cati in due- una parte ha pre­
sentato una lista, benedetta 

AcNHe Occhetto 

dagli organismi nazionali, 
mentre un gruppo, contrario 
alla presentazione della lista, 
è in contatto con i promotori 
del polo progressista Situa­
zione sospesa quindi che 
colloca il comizio di stasera 
non tanto a conclusione di 
un percorso ma come prima 
tappa di un impegno da veri­
ficare dopo le elezioni. Acal­
deggiare l'ipotesi ieri è già ar­
rivato In città Martelli, che nel 
corso del pomeriggio era im­
pegnato in manifestazioni 
elettorali del suo partito in 
tutta la provincia, con una 
conclusione a Viadena, dove 
ha tenuto in serata un comi­
zio. Occhetto arriverà oggi 
nel primo pomeriggio e do­
vrebbe incontrare i lavoratori 
di una fabbrica licenziati nei 
giorni scorsi. 

Il progetto rilanciato da Martelli piace, ma con qualche distinguo 

La «Grande Alleanza» fo proseliti 
tra i socialisti anticraxiani 
L'ipotesi della Grande Alleanza, propugnata da 
Martelli, piace al Psi. Aumentano i consensi, sia pu­
re con le dovute sfumature. Signorile mette l'accen­
to sulla federazione delle forze socialiste: «Deve di­
ventare una sorta di contenitore». Aniasi: «Il progetto 
è bello». Ma sulla riforma elettorale il Psi sembra 
preferire l'ipotesi d'accordo col Pds sull'uninomina­
le a doppio turno. Martelli forse si adegua. 

• ROMA «È evidente che ri­
spetto alle posizioni politiche 
di Martelli, Craxi rappresenti 
un ostacolo. Bisogna vedere se 
nel Psi si creerà una maggio­
ranza nel gruppo dirigente, m 
assenza di un congresso che è 
difficile fare, che faccia capire 
a Craxi che il partito vuole una 
politica diversa». Un socialista 
sanguigno come Paris Dell'Un­
to spiega così il problema cui 
si trova di fronte una buona 
parte del Psi. sente che serve 
un cambiamento vistoso della 
linea politica e dell'immagine 
del partito ma non considera 
credibile a questo fine, nono­
stante le ultime mosse craxia-
ne, l'attuale gruppo dirigente. 
E quindi, in attesa del congres­
so, spera che l'iniziativa di 
Martelli sia sufficiente a deter­
minare cambiamenti di linea 
se non addirittura cambiamen­

ti di maggioranza negli organi 
dirigenti. 

Il dibattito prosegue cosi a 
fjammate, alimentate ora da 
Martelli, ora dallo stato mag­
giore di via del Corso, con una 
serie di botte e risposte Per 
quanto riguarda la strategia la 
divaricazione è secca. Da una 
parte c'è la prospettiva della 
Grande Alleanza, rilanciata da 
Martelli dopo aver reso pubbli­
co e irrevocabile il proprio di­
stacco da Craxi, dall'altro c'è 
la prospettiva dell'unità socia­
lista rilanciata a Berlino dal se­
gretario del garofano. Una sor­
ta di unità delle tre forze del­
l'Intemazionale socialista che 
non deve essere, nelle inten­
zioni dì Craxi, necessariamen­
te alternativa alla De. 

Ieri Martelli ha rincarato la 
sua dose di accuse contro Cra­
xi in un'intervista a la Repub­

blica, in cui dice sostanzial­
mente quattro cose: primo, 
Craxi continua a non rendersi 
conto che un certo tipo di par­
tito è finito; secondo, è stato 
Craxi a bloccare il progetto di 
autoriforma che 11 Psi aveva 
elaborato; terzo, il segretario 
ha sbagliato tutto legandosi al­
la De; cjuarto, l'unità delle for­
ze dell Intemazionale sociali­
sta è la premessa di una'al­
leanza più grande che diventi 
alternativa alla De. Questa pro­
spettiva della Grande Alleanza 
piace alla maggioranza del 

fiartito, è l'opinione dei martel-
iani. Aniasi giudica bello «il 

sogno di un polo che parta da 
una federazione tra i partiti 
dell'Intemazionale per poi al­
largarsi» Ma aggiunge: «Il pro­
blema non è essere contro 
Craxi o no». Claudio Signorile, 
leader della sinistra, appoggia 
Martelli ma con qualche diffe­
renziazione, mettendo l'ac­
cento sulla necessità che si 
giunga a una sorta di federa­
zione delle forze che si richia­
mano all'Intemazionale socia­
lista. «Questa federazione deve 
essere - spiega - un contenito­
re. È a partire da questo che 
occorre proporre un disorso di 
rassemblement come quello, 
non a caso vittorioso, che fu 
fatto in Francia». L'ipotesi di 
una Grande Alleanza, viene 
bollata da Craxi e stato mag­

giore come una sorta di Illuso­
rio nuovo frontismo. L'accusa 
viene nianciata non a caso dal 
craxfani di Mantova in polemi­
ca diretta con l'iniziativa di og­
gi che vedrà insieme Occhetto, 
Martelli e Vlzzìni. Il segretario 
socialdemocratico, in com­
penso, non si sbilancia sulla 
Grande Alleanza ma dice che 
bisogna continuare sulla stra­
da intrapresa a Berlino. 

Che tappe avrà fl dibattito 
socialista/ Sulla strada di una 
rilegittimazione della sua lea­
dership Craxi, dicono amici e 
avversari, è in grande attività. £ 
sì preoccupa di mantenere un 
dialogo aperto e per ora frut­
tuoso con ia Quercia sul tema 
cruciale della riforma elettora­
le. Su questo terreno il Psi è 
orientato sull'ipotesi di una ri­
forma elettorale uninominale 
a doppio turno che mantenga 
qualche elemento di propor­
zionale. Ed e facile che lo stes­
so Martelli, sostenitore convin­
to dell'uninominale secca al­
l'inglese, si adeguerà. Del resto 
anche Signorile, contrario al­
l'uninominale secca, vede con 
piacere «il segnale politico» 
che viene dall'incontro sul te­
ma della riforma elettorale di 
Pds e Psi. Purché, fa capire, 
quella di Craxi non sia tutta 
una tattica del segretario per ri­
crearsi una credibilità a sini­
stra 

Un nuovo partito per Segni e La Malta 
E la tentazione di tornare a votare... 
• I ROMA. «Tutti I nodi ver­
ranno sciolti II 10 ottobre», an­
nuncia Guglielmo Scartato. 
L'altra aera, lui e gli altri .palli­
sti. democristiani si sono riu­
niti, presente Mario Segni. Per 
decidere che cosa? «E stata la 
riunione del dubbi», commen­
ta Scartato. L'appuntamento 
dunque « per il 10 ottobre, da­
ta dell'assemblea nailonale 
del «Popolari per le riforme», E 
lo schieramento che l'appog­
gia è ampio e variegato: dal-
rBpmao di De Benedetti che 
pubblica una cartolina per la 
raccolta del fondi, ad Alberto 
Mlchellnl, li campione della 
difesa della famiglia legato al­
l'Opus Del. Nel frattempo, 
•Martorio» percorre l'Italia lan­
ciando proclami di guerra al 
«Istema del partiti». Aveva co­
minciato a Pesaro, alla Festa 
dell'Amicizia, annunciando 
che l'obiettiva prioritario non 
6 piti la riforma delle Istituzio­
ni, ma -il rinnovamento del 
partiti». O meglio, lo scardina­
m m o della •partltocraila». 
L'oRenslva contro I partiti (e 
contro la De) s'è accompa­
gnala ad un'accentuazione 
della componente acattolica» 
del movimento: Segni ha chie­
sto e ottenuto un'ampia Inter­
vista ad Avvenire, e In più oc­

casioni ha sottolineato che -in 
questa fase e necessario un 
contributo del mondo cattoli­
co», e che -non è realistico for­
mare forse, maggioranze, al-
learueienza I cattolici». 

Ma che cosa ha in mente 
Mario Segni? «Al di là delle sue 
personali intenzioni - osserva 
Paolo Cirino Pomicino - Segni rpone il "patto Gentlloni", 

una presenza organizza­
ta dei cattolici nella vita pub­
blica». Fuori e senza la De? 
•Segni e già fuori - dice Bruno 
Tabaccl, demltlano di ferro -, 
ma lo sono convinto che die­
tro di lui ci siano forze e inte­
ressi potenti, non nuovi nella 
storia del nostro paese». Al 
contrario, per Pomicino, uno 
degli uomini più vicini ad An-
dreottl, -Segni deve trovare 
uno spazio nel partito». An-
dreottl, del resto, da tempo 
coltiva l'Idea di una «federa­
zione degli scontenti», che va­
da dal •ribelli» della sinistra de 
come Martinazzoli e Mastella, 
al foraanovista Marini, al doro-
tei Inquieti di Scotti, fino ap­
punto a Segni. 

Ma la partita vera del leader 
referendario sembra svolgersi 
soprattutto al di fuori della De. 
O meglio, lungo quella linea 
d'ombra che attraversa ormai 

Che cosa ha in testa Mario Segni? Sa­
bato 10 ottobre i suoi «popolari» si in­
contreranno a Roma, al Palaeur: ma 
non sarà l'atto dì nascita di un nuovo 
partito. Gli scenari, per ora e forse an­
cora per molto, restano mobili: e Se­
gni (col suo amico La Malfa) si muo­
ve sul crinale inquieto che attraversa i 

partiti, scompagina gli schieramenti, 
ridefinisce le alleanze. La riforma elet­
torale uninominale è lo strumento 
«sbancare» i partiti così come li cono­
sciamo. Ma nella strategia di Segni ci 
sono altri passaggi, alternativi o com­
plementari. Il «governo dei tecnici», 
per esempio. Oppure nuove elezioni... 

un po' tutti I partiti, e che po­
trebbe trasformarsi nel brodo 
di coltura di «forze, maggio­
ranze, alleanze» nuove usuo 
«trasversalismo», Insomma, 
non è più la ricerca di conver­
genze su un tema specifico 
(per esempio, la riforma elet­
torale), ma l'esplorazione di 
un partito, di una forca, di un 
«blocco» ancora tutto da co­
struire. E la battaglia sull'uni­
nominale divieiif lo strumen­
to per dlsartlco. rei partiti co­
si come li compiamo. 

Nel periodo che va dal refe­
rendum del 9 giugno al voto 
del S aprile al dopo-elezloni, 
Segni ha pescato consensi un 
poT ovunque nello schiera­
mento politico Ma soprattutto 
la sinistra ha, per dir cosi, «ci­
vettato» con lui. Ora Invece il 

panorama sembra mutato. 
Racconta Massimo D'Alema: 
«Questo campione della nuo­
va politica (cioè Segni, Ndf) 
voleva convincermi della bon­
tà della legge siciliana per l'e­
lezione del sindaco. Alle mie 
obiezioni, mi ha chiesto se co­
noscessi quella legge. "SI, ce 
l'ho in ulficio", ho risposto. E 
lui: "Puoi farmi una lotocopia, 
per favore? Cosi la leggo an­
ch'io". Se questa è la nuova 
politica, preierisco Forlani». 

•Il trasversalismo - osserva 
Giusy La Ganga - e morto. 
perené lo stato sociale, o II 
modello di democrazia, sono 
questioni sulle quali necessa­
riamente si formano una de­
stra e una sinistra». Per 11 capo­
gruppo socialista, osservatore 

attento seppur di parte, si van­
no definendo due schiera­
menti contrapposti: un «bloc­
co socialdemocratico», e un 
«blocco di centro-destra, che 
ha un volto populista, un volto 
tecnocratico e forse anche un 
volto clericale». A guidarlo sa­
rebbero Segni, La Malfa e Bos­
si. E la De? «La De e il bersaglio 
- dice La Ganga ~: Segni vuole 
svuotarla per fame la base 
amorfa di un gollismo all'ita­
liana». 

«Gollismo all'italiana», o 
magari «partito giscardiano» 
(chissà perché, Gianfranco 
Miglio, Intervenendo l'altro 
giorno alla Bicamerale, ha au­
spicato «un nuovo Pompidou 
o un nuovo Giscard»). O, an­
cora, «partito democratico eu­
ropeo». Quel che è certo, è 

Il segretario dal Partito 
repubblicano Giorgio La Malta 
e sotto, Mario Segni, tentar della 
Usta referendaria 

che i rapporti fra La Malfa e 
Segni sono ottimi. Che ta Mal­
fa na aperto un canale» non 
formale con la Lega di Bossi. E 
che la parola d'ordine, ricor­
rente e variamente declinata, 
del «governo dei tecnici», sem­
pre più si sposa ad un disegno 
di riforma elettorale che ten­
denzialmente cancella il molo 
del partiti. -Una dialettica più 
ampia, un insieme di gruppi e 
forze che trovano nell'appun­
tamento elettorale il loro mo­
mento di coagulo»: cosi Segni 
disegna il partito del futuro. 

E oggi? Al di là del gioco 
delle smentite reciproche, nel­
la Commissione De Mita si va 
delineando, sulla riforma elet­
torale, un accordo fra i tre 
maggiori partiti. L'Impegno a 
far sul serio nasce probabil­
mente dalla minaccia del refe­
rendum, la «bomba ad orolo­
geria» (parola di Eugenio 
Scalfari) innescata sotto le 
poltrone dei partiti. Ma incro­
cia, quell'impegno, la preca­
rietà del quadro politico, la 
debolezza del governo Ama­
to, le tensioni Interne ai partiti. 
Ne è un esempio la posizione 
di Martelli: la cui proposta di 
«alleanza democratica» si col­
loca per cosi dire a metà stra­
da fra i due fronti. E in questi 

interstizi che sembrano voler 
lavorare sia Segni, sia La Mal­
fa. Il leader repubblicano 
chiede «un diverso equilibrio 
politico che stemperi il peso 
dominante dei partiti», un ga­
binetto in cui ogni partito ab­
bia un solo ministero, e senza 
portafoglio. Tutto il resto, al 
•tecnici». È questo II primo 
scenario: Amato cade, travol­
to dalla manovra economica, 1 
partiti s'azzuffano e sancisco­
no cosi la propria bancarotta, 
nasce un governo (Spadoli­
ni?) tutto o prevalentemente 
«tecnico». 

Ma c'è anche un secondo 
scenario. Segni e La Malfa ne 
hanno parlato nel giorni scor­
si, E il segretario repubblicano 
ha sfiorato l'argomento, senza 
approfondirlo, anche nell'In­
contro con Bossi. È uno sce­
nario che prevede nuove ele­
zioni, a breve scadenza e col 
sistema attuale, per assestare 
un nuovo, e forse definitivo 
colpo al «sistema del partiti». 
•Una crisi di governo - spiega 
Bossi - potrebbe trovare il Par­
lamento senza alternative» 
Più esplicito, Segni ha spiega­
to, lunedi scorso a Treviso, 
che «può darai che si debba 
andare ad elezioni anticipate 
perché qualcosa cambi 


